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Torino. Tutte queste strutture museali sono state interessate da processi di valorizzazione attraverso l’utilizzo 
di innovative tecnologie multimediali per migliorare la fruizione da parte dei visitatori che in taluni casi sono 
le stesse comunità, animatori di progetti partecipati nelle esperienze ecomuseali diffuse in Piemonte, a toccare 
e coinvolgere anche i patrimoni cosiddetti «minori».
Sempre più i temi dell’autenticità e della mercificazione del patrimonio minoritario stanno entrando nel di-
battito scientifico sul tema dell’heritage turistico. I problemi legati alla mercificazione, alla banalizzazione e 
alla mancanza di autenticità sono probabilmente inevitabili quando luoghi e memorie diventano attrattori di 
turismo di massa. Nell’analisi di questo fenomeno, va tenuto conto del fatto che molti visitatori tendono a cer-
care una narrazione e una rappresentazione estremamente semplificate e non distinguono tra realtà e rappre-
sentazione scenica. Il contributo di Andrea Corsale, Turismo e patrimonio ebraico a Cracovia: un’autenticità simulata 
apporta un elemento di riflessione a tale dibattito, concentrandosi sul turismo a tema ebraico sviluppatosi a 
Cracovia. Il contesto selezionato è particolarmente significativo in quanto la rappresentazione di questo vasto 
patrimonio, e la sua valorizzazione a fini turistici, non è controllata dalla piccola comunità ebraica superstite, 
il che produce dinamiche potenzialmente distorsive. L’autore ha scelto di concentrarsi sulla percezione dei 
fenomeni in atto da parte della comunità ebraica locale e di altri stakeholder connessi, a vario titolo, a questo 
patrimonio, al fine di indagare e analizzare rappresentazioni e prospettive.
Tra i luoghi simbolo delle strategie per contenere gli effetti deteriori dell’overtourism vi è sicuramente Venezia. 
Dal secondo dopoguerra, Venezia ha subito un processo di «museificazione», vocando la propria economia 
al consumo turistico e il proprio patrimonio all’esibizione spettacolare. I luoghi abitati e vissuti sono diven-
tati symbolic commodities, ad uso e consumo dei nuovi fruitori, improntati sull’estetismo e consegnati a milioni 
di turisti affamati di spettacolarità. Con circa 28 milioni di visitatori stimati fino a prima dello scoppio della 
pandemia da COVID-19, di cui più del 70% escursionisti e una media di 73,8 turisti per abitante Venezia 
è diventata uno dei simboli mondiali del turismo di massa. Il contributo di Lisa Zecchin, I luoghi sacri per un 
turismo sostenibile a Venezia: il caso della Basilica dei SS. Giovanni e Paolo, prova a delineare le politiche di riequilibrio 
dei flussi del turismo nella città attraverso il religious light tourism che rivalorizza i siti religiosi idonei a una nuo-
va ricerca dell’autentico per la riscoperta graduale del sistema di valori, delle tradizioni e del senso del luogo. 
L’articolo di Maria Teresa Gattullo e Francesca Rinella dal titolo Una nuova identità per le dimore rurali: sradica-
mento o conservazione integrata? ha per argomento lo studio della riqualificazione delle masserie pugliesi. Queste 
architetture vernacolari, difatti, sorsero per rispondere a precise esigenze di organizzazione del lavoro rurale 
e oggi, dopo una fase di abbandono, sono oggetto di importanti lavori di riqualificazione. Queste costruzioni 
in maggioranza sono state trasformate in esclusive strutture ricettive. La ricerca ha lo scopo di verificare se 
queste ultime siano state in grado di ripristinare il precedente legame tra masseria e il suo territorio. L’idea 
di un Boutique Hotel, ossia una piccola struttura ricettiva che offre elevati livelli di confort, sembra la scelta 
maggiormente perseguita da queste nuove realtà imprenditoriali. Attraverso l’esame dei servizi offerti si può 
stabilire il grado di integrazione tra manufatto e territorio.
Sempre con riguardo alla Puglia, Rosanna Russo propone Un percorso di valorizzazione e fruizione dei paesaggi ci-
nematografici della Capitanata, dove la forza della narrazione filmica si intreccia con la bellezza dei paesaggi, sia 
sotto il profilo naturale che culturale. Dopo una cornice di inquadramento e analisi del rapporto tra geografia 
e cinema, il contributo presenta, con dovizia di particolari, i set cinematografici del Gargano e delle Isole 
Tremiti, poi dei Monti Dauni ed infine del Tavoliere raccontando delle pellicole che in tali contesti sono state 
girate. Si tratta di luoghi che raccolgono secoli di storia, cultura e tradizioni, il cui valore va ben oltre il puro e 
semplice aspetto fisionomico ed estetico. Il caso pugliese si pone nel solco delle considerazioni che riguardano 
la capacità delle produzioni cinematografiche di determinare notevoli impatti nei luoghi in cui i film vengono 
girati – economici, di promozione territoriale, di attrazione turistica – sovrapponendosi e diversificando l’of-
ferta turistica di alcune destinazioni, oppure innestandosi come modalità totalmente nuova di creare turismo.
Il contributo di Giacomo Cavuta e Fabrizio Ferrari, intitolato Eredità culturale e slow tourism in Abruzzo nell’era 
post-pandemica: proposte per la rivalorizzazione del Tratturo Magno, ci guida alla riscoperta del patrimonio rurale 
presente dall’Appennino sannitico fino a raggiungere le estreme propaggini della penisola. Ragioniamo della 
tutela e valorizzazione dei tratturi, sentieri erbosi, pietrosi o in terra battuta, sempre a fondo naturale, origi-
natisi dal passaggio e dal calpestio degli armenti ed utilizzati dai pastori per trasferire stagionalmente le greggi 
da un pascolo all’altro. La transumanza, una pratica secolare, è stata inserita nel 2019 nella lista del Patrimonio 
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Culturale Immateriale dell’UNESCO. Si tratta di una pratica che ha plasmato il paesaggio agrario non solo 
italiano e che oggi è oggetto di forme di turismo lento e di slow travel, un’esperienza in cui la partenza, il pas-
saggio e l’arrivo sono elementi chiave di una riscoperta non solo del paesaggio ma di sé stessi. Una proposta 
di turismo lento destagionalizzato che va nella direzione della valorizzazione delle aree interne volto a unire il 
movimento alla conoscenza della dieta mediterranea.
Altro contesto UNESCO è quella narrato in Cultural tourism and the World Heritage List: the cultural landscapes 
of  the Langhe-Roero and Monferrato vineyards da Simona Giordano, che analizza l’area delle Langhe-Roero e del 
Monferrato – Piemonte – in riferimento alla presenza dei vigneti, inseriti nel 2014 nella World Heritage List. 
I paesaggi culturali come «Creazioni congiunte dell’uomo e della natura» – articolo 1 della Convenzione del 
Patrimonio Mondiale dell’UNESCO –, rappresentano una preziosa testimonianza dei percorsi che le società 
attraversano nel corso del tempo e dello spazio. La tutela e la valorizzazione di tali paesaggi sono uno stru-
mento fondamentale per la fruizione sostenibile del territorio. In particolare, i vigneti delle Langhe-Roero e 
del Monferrato, dalle notevoli qualità estetiche, costituiscono un archetipo dei vigneti europei e, posti al centro 
di una pianificazione che fa leva sulle peculiarità dei singoli contesti territoriali, esprimono un mirabile esem-
pio di sviluppo economico sostenibile, basato sulla valorizzazione dell’attrattività dei contesti stessi.
Peculiarità e attrattività che possono trovare un fertile incontro nelle proposte del turismo a piedi, su cui si 
sofferma il contributo di Dino Gavinelli e Giacomo Zanolin, La pratica dei cammini come opportunità per la valo-
rizzazione dei borghi italiani. Gli autori pongono al centro della loro riflessione il fenomeno del turismo a piedi, 
certamente di grande interesse in Italia, dotato di una serie di segni e significati specifici, in grado di generare 
processi partecipati e fecondi di sviluppo. Le interviste condotte unitamente all’analisi critica del panorama 
editoriale di settore, che costituiscono la metodologia di fondo della ricerca, consentono di porre in evidenza 
il ruolo assunto dai cammini come strumenti di valorizzazione di percorsi e paesaggi diffusi, ovvero come 
testimoni di un processo di graduale cambiamento nel sistema dell’offerta turistica legata ai piccoli borghi e 
comuni italiani. 
Con riferimento a contesti posti al di fuori dell’Italia, Antonella Ivona e Rosario De Iulio nel loro I fari storici e 
le esperienze di riuso: il caso del Portogallo propongono una riscoperta dei fari marini portoghesi e un riuso orientato 
a scopi museali. Le aree costiere con il loro patrimonio culturale sono protagoniste di una riorganizzazione 
come luoghi e contenitori di presidi che hanno vissuto molteplici vite e sono visibili da chi percorre la Via dei 
Fari tra Normandia e Bretagna o grazie alle aperture temporanee gestite dal FAI o alla trasformazione realiz-
zata in terra lusitana. Nonostante il faro abbia perduto la sua funzione di segnalatore luminoso notturno per i 
naviganti, sostituito dai moderni sistemi di telerilevamento, esso conserva la funzione di punto di osservazio-
ne privilegiato sull’orizzonte marino. Il salire la scala di un faro assume il significato di fatica ma offre anche la 
possibilità di godere del privilegio di una vista mozzafiato e del controllo sul territorio, un’esperienza che, dati 
i risultati positivi finora ottenuti in Portogallo, attesta un certo interesse da parte dei turisti.
Imelda Sejdini in Il patrimonio culturale della regione di Elbasan, un potenziale per lo sviluppo economico sostenibile analizza 
tale regione albanese a vocazione industriale, considerata e identificata anche come meta turistica per flussi 
interni e internazionali e per i numerosi beni culturali e ambientali, evidenziati in una sorta di itinerario, ma che 
deve strutturarsi meglio soprattutto sul lato dell’offerta. L’attenzione è rivolta, in particolare, alle opportunità 
che la regione può esprimere in funzione dello sviluppo, ma anche ai punti di debolezza presenti, pur avendo 
ricevuto corposi investimenti destinati al settore. Se dunque si vuole raggiungere uno sviluppo sostenibile 
sarebbe opportuno che il sistema economico, sociale, culturale e ambientale e i subsistemi operino sinergica-
mente, attraverso un approccio che può definirsi olistico che riconosca, in particolare, l’interconnessione, tra 
sviluppo economico e culturale. In tale scenario il patrimonio culturale, a tutti gli effetti, potrà essere conside-
rato per quest’area, il «collante» per il raggiungimento di tale obiettivo. 
Una sessione a valenza polisemica, dunque, così come polisemico è il concetto stesso di patrimonio che i 
diversi autori hanno raccontato in contesti variegati, date le differenti modalità con cui le eredità del passato 
acquisiscono significati nell’oggi e si proiettano nel futuro dei territori e dei soggetti che li vivono.
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Visioni strategiche, creative e sostenibili per il patrimonio culturale. 
Un mosaico di esperienze

Stefania Cerutti, Rosalina Grumo, Anna Maria Pioletti1

Ogni conoscenza penetra in noi attraverso i sensi.
(Michel De Montaigne, Apologia di Raymond Sebond)

1. Introduzione

Il benessere di una società si riflette anche nel suo modo di abitare il territorio e di prendersi cura della propria 
eredità culturale. Le tendenze dell’ultimo decennio disegnano uno scenario complesso, in cui si combinano 
contraddizioni storiche e nuove opportunità, viste anche alla luce della situazione pandemica attuale. Il patri-
monio rappresenta una componente centrale del sistema culturale nel nostro Paese (Mibact, 2018), perché la 
sostenibilità della tutela e conservazione è premessa per la creazione sia di valore e coesione sociale, particolar-
mente richiamata nei documenti della programmazione europea, sia di valore e peso economico, in quanto il 
patrimonio culturale italiano costituisce oggi più che mai una priorità nazionale, la cui rinuncia determinereb-
be una perdita irreversibile (Istat, 2020). La relazione tra tutela e valorizzazione presuppone diversi passaggi: 
l’accessibilità al patrimonio necessita di uno sforzo significativo dal punto di vista culturale, gestionale e finan-
ziario; la varietà del patrimonio stesso richiede la presenza di competenze diverse per la sua gestione e modelli 
di governance rinnovati. Esso risulta essere, inoltre, in continua crescita dimensionale e mentre la consistenza di 
quanto gestito dallo Stato tende a rimanere stabile nel tempo, il numero di istituzioni avviate con il contributo 
di altri attori è aumentato in modo significativo. Infine, la presenza territoriale del patrimonio rappresenta 
una diversa concentrazione dei siti ed esprime differenti capacità di tutela e valorizzazione. Il richiamo alla 
maggiore organicità degli interventi appare dunque opportuno. A tal proposito il contributo si compone di un 
mosaico di esperienze: l’attenzione ai poli e ai sistemi museali con particolare riferimento ad alcune realtà in 
Puglia come il Museo Archeologico Nazionale Iatta di Ruvo – Bari –, unico esemplare in Italia di collezione 
privata ottocentesca, rimasta inalterata dalla concezione museografica originaria e il Museo nazionale Archeo-
logico di Taranto, che si inserisce virtuosamente in un progetto di riconversione e riqualificazione della città; la 
valorizzazione del contesto montano tramite il Museo delle Alpi presso il Forte di Bard basato sull’emozione 
e il Museo della Montagna di Torino, dotato di un patrimonio di oggetti unici, di un’area di documentazione e 
una biblioteca nazionale; le progettualità ecomuseali e partecipate in Piemonte che insistono, anche in chiave 
turistica, su patrimoni materiali e immateriali diffusi.

2. Il patrimonio culturale tra immobilità e mobilità: dinamiche di rilettura e riappropriazione

Sono molteplici e alquanto interessanti i processi di rappresentazione, ri-utilizzo e narrazione di oggetti, beni 
e luoghi che compongono il vasto “contenitore” del patrimonio culturale o cultural heritage, oggi sempre più 
evocati per affrontare le sfide che l’evento pandemico in corso ha imposto alle vite individuali e collettive. 

1 Stefania Cerutti, Università del Piemonte Orientale; Rosalina Grumo, Università degli Studi di Bari; Anna Maria Pioletti, Università 
della Valle d’Aosta - Université de la Vallée d’Aoste. Pur essendo il frutto di un lavoro comune, si attribuiscono il paragrafo 3.3 a 
Stefania Cerutti, il paragrafo 3.1 a Rosalina Grumo, il paragrafo 3.2 ad Anna Maria Pioletti. 
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